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◆ Il ministro dell’Informazione, Ulqini:
«Trasportando i kosovari lontano da qui
si favorirebbe il disegno di Slobo»

◆Gli elicotteri della Nato hanno iniziato
a fare la spola fra la capitale e il confine
Portano aiuti e ritornano con i fuggitivi

◆A Kukes, alla frontiera con la Jugoslavia,
è entrata in funzione la grande tendopoli
allestita dall’Associazione nazionale alpini

L’Albania: «Non portateci via i profughi»
Crimini di guerra, l’Aja apre un’inchiesta. E gli Usa cercano prove contro Milosevic

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

TIRANA Elicotteri italiani, fran-
cesi, americani fanno la spola fra
Tirana e la frontiera con il Koso-
vo, carichi di aiuti nel viaggio di
andata e, a partire da oggi,profu-
ghi in quello di ritorno. I militari
impegnati nell’operazione rap-
presentano il primo nucleo di
quei seimila che presto diverran-
noanchesulpianoformaleparte
del contingente che la Nato in-
tende impegnarecomesupporto
logistico all’intervento umanita-
rioinAlbania.

Un intervento che il governo
di Tirana esige si compia qui, sul
suo stesso suolo, abbandonando
qualunqueprogettodidislocarei
profughi in paesi lontani dall’a-
rea balcanica. Quel progetto nel-
le intenzioni dei promotori pre-
vederebbel’inviodidecinedimi-
gliaia di kosovari in Germania,
Norvegia, Stati Uniti. Ma il mini-
stro dell’Informazione, MusaUl-
qini, lohaesplicitamenterespin-
to perché «l’Albania non vuole
diventare parte del meccanismo
di pulizia etnica che sta spingen-
do migliaia di kosovari fuori dal
loropaese».Quellostessomecca-
nismoinbasealqualeiltribunale
internazionale dell’Aja hadeciso
nei giorni scorsi di aprire un’in-
chiesta sulle atrocità compiute
dalle milizie serbe nel Kosovo,
comesièappresoaTiranadafon-
ti qualificate. Un voluminoso
rapporto sarebbe stato già conse-
gnatoadueinvestigatoriolande-
si che da giorni sono in missione
in Albania e stanno verificando i
molti raccontidiatrocitàdeipro-
fughi. Intanto, il governo alba-
nese ha comunicato di preferire
accollarsi,conl’aiutointernazio-
nale, l’onere di assistere altre 60
mila persone fuggite in Macedo-
nia, inaggiuntaalleoltre200mi-
larifugiatesiinAlbania.

A Rinas, l’aeroporto della capi-
tale, ieri si notavano marines
americani con grosse jeep mo-

dello Humves, soldati francesi
con tre elicotteri, e un buon nu-
merodiitaliani.Neabbiamovisti
all’opera una quarantina, addet-
tialvoloedallamanutenzionedi
cinqueelicotteri.

Sulla pista i comandanti Gu-
stavo Gesualdo e Giovanni Ba-
rotti attendono l’arrivo di derra-
te alimentari da trasportare a Ku-
kes, piccola località montana un
tempo ignota al mondo ed oggi
diventata concretissimo simbo-
logeograficodelladiasporakoso-
vara. Ecco finalmente il camion
con i sacchi di farina (sessanta da
25 chili l’uno), le confezioni di
omogeneizzati e 22000 pasti

pronti (le co-
siddette razio-
niKdell’eserci-
to americano).
Sacha, un
croato del
World food
program(Wfp,
un’agenzia
Onu) presiede
al trasbordo
sugli elicotteri.
Ad eseguirlo si
dedicano con

solerzia trenta volontari italiani,
dell’Anpas e dell’associazione
ex-carabinieri.Sonopartediquei
400 uomini e donne della Prote-
zione civile che stanno allesten-
docampidiaccoglienzanellazo-
na di Durazzo. Finito il lavoro in
aeroporto, torneranno a pianta-
re tende. Fra loro vediamo qual-
che studente, molti pensionati
comeil torinesePierfrancoGalli-
na, medici come Antonio Bar-
chetta,napoletano,donnecome
laromanaRobertaCarafelli.

A Kukes, dove nel pomeriggio
atterrano gli elicotteri, i viveri
vengono consegnati alla Croce
rossa che ha appena assunto la
gestione della tendopoli allestita
dall’Ana, l’Associazione nazio-
nali alpini. Il campo è in funzio-
ne da ieri, ed ospita 3200 profu-
ghi. Comprende anche un ospe-
dale da campo per 100 posti let-

to, metà affidati a sanitari italia-
ni,metàaifrancesi.

Una giornata decisamente po-
sitiva quella di ieri per la Prote-
zione civile italiana che opera
sotto la direzione di Barberi. Ben
tre strutture di accoglienza sono
diventate operative. Oltre alla
tendopoli di Kukes, sono agibili
ora,seppuresoloinparte,anchei
campi di Rrashbull e Kavaje,
presso Durazzo. A ruota verran-
no realizzati altri punti di acco-
glienzaaTirana,pressolamissio-

ne Don Bosco, e nelle città di El-
basaneLezhe.«Conlenostrefor-
ze siamo in gradodi assicurare si-
no a 25 mila posti letto», spiega
Barberi.

Altri varchi intanto si sono
aperti alla frontiera con il Koso-
vo,nellezonediKrumaeBayram
Curi. Se a Kukes è stato ed è diffi-
cile organizzare i soccorsi, lo è a
maggior ragione in quelle ancor
più remote aree montane, dove
non arriva alcuna strada e sono
all’operabandedipredoni.

LA TESTIMONIANZA

«Sparavano ridendo
I feriti? Bruciati vivi»

Gliabitiancorasporchidi san-
guecheportaaddosso,orache
è arrivato a Kukes, sono gli
stessi che indossava il 26 mar-
zo scorso, quando una raffica
dimitra lo ha sfiorato, lascian-
dolo vivo per caso. Mehmet
A., 32anni, è l’unico civile riu-
scito a salvarsi da un’esecuzio-
ne di massa compiuta dai sol-
dati serbi, da oggi è anche il
primo testimone d’accusa per
ildelTribunale internazionale
per i crimini di guerra nell’ex
Jugoslavia, che indaga sui
massacri dei civili in corso nel
Kosovo dall’inizio dei bom-
bardamenti Nato. Nella sua
nuovavesteditestimoneparla
e mette a verbale davanti al
magistrato il racconto ag-
ghiacciante della fucilazione
di 108 uomini, avvenuta dieci
giorni fa nel villaggio di Kru-
she e Vogel, distretto di Pri-
zrin, Kosovo meridionale.
«Giovedì mattina, 25 marzo,
una divisionecorazzata dell’e-
sercitojugoslavoeagentidella
polizia serba hanno circonda-
to il villaggio costringendo
noi abitanti albanesi a fuggire
sulle montagne. Eravamo cir-
ca300.Nellostessovillaggiodi
Krushe e Vogel abitano anche
serbi, ma loro non sono stati
toccati. Ilgiornodopoiserbici
hanno costretto a scendere
dalla montagna. Ci hanno se-
parati: donne e bambini sono
stati fatti partire per l’Albania,
noi uomini radunati nella
piazzetta del villaggio, seduti
in terra e con le mani sulla nu-
ca. “Sarà la Nato a salvarvi, ci

ripeteva un ufficiale”. Erava-
mo 108 uomini e due ragazzi-
ni di 13 anni. Dopo averci tol-
to soldi e documenti, i poli-
ziotti ci hanno rinchiusi in
due stanze dentro una delle
poche case non ancora incen-
diate.Tutti iserbiindossavano
cappuccineri eciurlavanopa-
rolacce e bestemmie. Poi si so-
no radunati all’ingresso delle
stanze e, ridendo, hanno co-
minciato a sparare con i fucili
mitragliatori. Al primo colpo,
io,cheeroinfondoallastanza,
mi sono buttato a terra, fin-
gendomimorto».

Mehmet racconta che altri
corpigli sonocadutiaddossoe
mostra le macchie di sangue
sui suoi vestiti, che da quel
giorno non si è ancora potuto
cambiare. «Dopo aver com-
pletato la fucilazione - prose-
gue - i serbi hanno buttato sui
corpi paglia e canne di mais
seccheehannoaccesoilfuoco.
Tra le fiamme sentivo le urla
dei feriti, che sono bruciati vi-
vi. Io hoavuto la forzadialzar-
mi, ho fatto leva sul corpo di
un uomo che bruciava e sono
uscito dalla finestra posterio-
re,nascondendomi in uno
scantinato».

Nei prossimi giorni potreb-
be esseremesso sotto protezio-
ne dagli investigatori del Tri-
bunale internazionale. Per
questaragione, il procuratore
Muruga Rajandiren, che oggi
ha verbalizzato la sua deposi-
zione a Kukes, ha chiesto di
non divulgare il suo nome e la
suaimmagine.

■ L’IMPEGNO
ITALIANO
«Con le nostre
forze possiamo
assicurare sino
a 25.000
posti letto
per gli sfollati»

Un rifugiato
con il padre
sulle spalle
arriva al villaggio
di Morina.
In basso un militare
italiano
offre una tavoletta
di cioccolata
a due bambini

Reuters e Ansa

Scrittori uccisi
e monumenti
sotto le granate

I Balcani schiacciati dall’esodo biblico
Appello dell’Alto commissariato per i rifugiati dell’Onu

■ «Mancanonotiziediuncen-
tinaiodiscrittori,artisti,do-
centiuniversitari»dietnia
albanesedelKosovo,alcuni
deiquali«sonostatisomma-
riamenteassassinati,come
ilpoetaedocentedi lettera-
turaLatifBerisha,abbattuto
davantialsuoappartamen-
to,ospariticomeTeldDervi-
shieDinMehmeti».Lade-
nunciaèdel«Parlamentoin-
ternazionaledegliscrittori»,
riunitosiaStrasburgo.

Dell’organizzazionefa
parteAntonioTabucchi.Si
devealui ladiffusionedell‘
«Appellopergliscrittoridel
Kosovo»,nelquale,oltrealla
denunciadellasparizionee
dellamortediscrittoriein-
tellettuali, trovanospazio
anche«informazionicon-
cordanti»sulla«trasforma-
zioneinbersagli»di«biblio-
teche,edificipubblici,case
dellacultura,caseeditrici,
persinodiarchividistatoci-
vileeditombeecimiteri»
dell’etniaalbanese.«Una
persecuzione-denunciail
Parlamentodegliscrittori-
controicustodidellacultura
edellamemoriadiunpopo-
lo».

Tragliartistikosovarici-
tatinell’appellofiguraXhe-
vdetBajraj,«attesoinMessi-
coesparito».«Dialcuni
scrittorieartisti-sottolinea
l’appello-sisachefanno
partedellemoltitudinidipro-
fughichestannoaffluendo
versolefrontierealbanesie
macedoniemontenegrine.
Dialtri,chesonoperitioalla
mercédelletruppeserbe».

ROMA Non ce la faranno a ripara-
re dal freddo e dalla pioggia, a sfa-
mare, vestire e curare le centinaia
di migliaia di profughi ammassati
in Albania, Macedonia e Monte-
negro. È un fiume in piena: il nu-
mero dei rifugiati è già a quota
395mila e rischia di arrivare ad un
milione. Un milione di disperati,
una vera e propria «bomba» che
puòfarsaltareidelicatiequilibridi
paesi che hanno strutture politi-
che, sociali ed economiche graci-
lissime. In Albania, 20mila koso-
vari deportati dalla loro regione
hannovarcato la frontieranorddi
Morini domenica scorsa: si ag-
giungono ai 226mila profughi ar-
rivati nel Paese delle Aquile dall’i-
nizio della guerra. Oltre 70mila
persone si accalcano alla frontiera
macedone, paese sull’orlo del col-
lasso dovesonoentrati già120mi-
la disperati. Un fiume umano che
traccia nuovi inarrestabili rivoli e
sceglie nuove direzioni: la piccola
enclavedelMontenegro,dovedo-
menica notte ne sono arrivati
2700 , facendosalire ilnumerodei
rifugiatiaquota35700.

Sono numeri da esodo biblico,
che hanno indotto la signora So-
dakoOgata,altocommissariodel-
l’Onu per i rifugiati, a lanciare un
drammatico appello alla comuni-
tà internazionale: «Ipaesidella re-
gione sono sopraffatti dal flusso
dei rifugiati e non sono più in gra-
do di far fronte all’esodo. Tutte le
nazioni devono aiutarci a salvare
la vita di queste persone». Si è par-
lato nei giorni scorsi di un ponte
aereo ingrado diportare fuoridal-
l’area balcanica almeno 100mila
persone, ma questa - per il mo-
mento - è una ipotesi. Sempre più

concreta, che non trova ancora
l’accordo dei paesi in campo. Per
Italia e Germania (presidente di
turno della Ue), ad esempio, lo
«sforzofondamentale»nell’attua-
le fase della crisi del Kosovo consi-
ste nel creare le condizioni per la
permanenzadeiprofughinella re-
gione. Ne hanno discusso ieri a
Bonn il sottosegretario agli esteri
UmbertoRanieriedilcollegatede-
sco Guenter Verheugen. Anche
per consentire un ritorno alle loro
terre una volta stabilite le condi-
zioni di pace e di sicurezza, è ne-
cessario, ha detto in particolare

Ranieri, che i profughi siano ac-
colti nella regione: «in Albania, in
Macedonia e negli stati limitrofi».
Su questa complessa materia, ha
proseguitoRanieri, «riteniamoin-
dispensabile una valutazione da
parte del consiglio degli affari ge-
nerali e del consiglio dei ministri
degliesteridell’Ue.Èunaproposta
che abbiamo formalmente avan-
zatoallapresidenzatedescachene
condividelasostanza».Accogliere
i profughi e favorire la prospettiva
del rientro alle loro terre, ha detto
Ranieri,«èunmodopercontrasta-
re la stessa operazione di sposta-

mento forzato della popolazione
che sta oggi conducendo» il presi-
dente jugoslavoSlobodanMilose-
vic. Verheugen dal canto suo nel
ricordare che domani a Lussem-
burgo i ministri degli interni del-
l’Ue discuteranno la questione
dell’accoglienzadiprofughiinEu-
ropa ha affermato che la Germa-
nia intende fare la sua parte ma
chesi attende ad «un’equa riparti-
zionedei carichi». Ma secondoun
portavocedelministerodeglieste-
ri tedesco, a Bonn si ritiene proba-
bilechel’Ueaccolgaunnumerodi
profughi«aseicifre».

Centinaia di migliaia di perso-
ne, e molti arriveranno in Italia.
Non ci sono ancora prese di posi-
zione e decisioni ufficiali, l’inter-
vento umanitario dell’Italia è tut-
to concentrato in Albania, dove
Esercito, Protezione civile, Croce
Rossa e volontari, stanno appron-
tando strutture utili alla primissi-
ma emergenza (tendopoli, cucine
da campo, ospedali). Ma l’impres-
sione che si ricava osservando i
preparativi sul suolo italiano, so-
prattutto in Puglia, per posizione
geograficalaregionepiùesposta,è
che l’esodo sia ormai considerato

vicino. Basta fare un giro per le
roulottopoli - attrezzate a tempo
di record - sullepistedismessedel-
l’aeroporto militare di Bari Palese
(500 roulotte per 2mila persone,
più un servizio mensa in grado di
fornire trepasticompletialgiorno
e servizi igienici in grado di garan-
tire una permanenza di medio pe-
riodo) e a Borgo Mezzanone (Fog-
gia), dove altri 4mila profughi
possono essere ospitati in condi-
zioni umane. Ci sono poi i centri
di accoglienza che vanno da Brin-
disi alle coste salentine, in preva-
lenza gestiti dal volontariato cat-
tolico, che hanno già sopportato
l’esodo di profughi e clandestini
divarianazionalità.Aconfermare
che la macchina dell’accoglienza
èdagiornistatamessainmoto,so-
no le voci su riunioni nelle varie
prefetture italiane tra Protezione
civile, Croce Rossaeorganizzazio-
nidelvolontariato.Insomma,tut-
ti aspettano il grande esodo, an-
che se - almeno per il momento -
nessunoèingradodidireconqua-
li mezzi (le navi?, il ponte aereo?)
verranno trasferiti decine di mi-
gliaia diprofughi.Undatoècerto:
bisogna strappare la massa di di-
sperati dalla grinfie degli scafisti.
Che hanno ripreso, complice il
mare calmo, i loro viaggi nel Ca-
nale d’Otranto. Solo ieri ne sono
arrivati273, lastragrandemaggio-
ranza (189) erano profughi koso-
vari. E si è sfiorata la tragedia,
quando un gommone stracarico
di disperati è andato in avaria a
diecimigliaal largodiOtranto, tre
persone sono cadute in mare e so-
no state salvate dai finanzieri che
pattugliavano la zona con una
motovedetta. E.F.

Ecco dove inviare indumenti
e beni di prima necessità
■ La Protezione Civile ha reso noto un elenco di centri di raccolta delle Ffaa, dove

enti locali e organizzazioni di volontariato potranno consegnare materiali e beni
di prima necessità - non alimentari - per i profughi del Kosovo. Fra i materiali so-
no previsti: indumenti; coperte e sacchi a pelo; lenzuola, asciugamani e pannoli-
ni. TORINO: Prima direzione Genio militare, Magazzino materiali, via Cimarosa
33. Punto di contatto: aiutante Radosta; tel. 011/56034690 (int. 245)- 0338/
9897088. MILANO: Magazzini Aeronautica militare di Taliedo, area pool di scor-
ta, via Bonfadini 1 (tangenz.), uscite via Mecenate/Camm. Punto di contatto:
M.llo Capriglia e M.llo Baldassarre, tel. 02/ 73902265. VERONA: Aeroporto mili-
tare di Villafranca di Verona. Punto di contatto: Magg. Antonaci, tel. 045/
6332215. BOLOGNA: Sez. rifornimento commissariato, caserma Sani, via Ferra-
rese 199. Punto di contatto: Consegnatario Serico o Aiutante Farina, tel. 051/
359391. ANCONA: Coordinamento logistico dell’Aspio, circa 3 km da uscita An-
cona Sud dell’A14. Punto di contatto: T.V. Sordino, tel. 071/7152524; C.F. Del
Re, tel: 071/5932809. ROMA:Caserma Grazioli Lante della Rovere, via Filippo
Corridoni 18. Punto di contatto: Nicola Guzzi, tel. 06/37701062. BARI: Reggi-
mento logistico di supporto Appia, caserma Briscese, via Napoli 328. Punto di
contatto: sala operativa Re.Lo.Co, tel. 080/5343400. NAPOLI: Aeroporto militare
di Capodichino, v.le Umberto Maddalena 9. Punto di contatto: T.C. Pascucci o
Magg. Tafuri, tel. 081/7055444. CATANIA: 30/mo gruppo squadroni ‘Pegasò, ae-
roporto miliatre di Fontanarossa. Punto di contatto: tel. 095/341064.


